
n. A J ~ I G U K I .  hs i~  P:II,ACIOS. -,- Ln Escniologin int1sciiiiinit.7 cn la nil)inn 
(Amcdin, Discilrso teitlo ,en e1 acto cle su reccpcion (R. Acadcniiii 
cspafiola). - hlndrid, imprenta <le Estnnislao Maestre, 191 j (S." gr., 
1'1'. 403). . 

* Un versetto del Col*nno iillude cid uii viiigg'io, clic i l  Sigiior? fece 
fare a Maomefto, di notte, <?:i1 tempio dcllii Meccn a quello di  Geriisn- 
lemme, a per fargli vedere niaraviglie ». Da questo seniplicissinio gernic 
derivarono tre .cicli di leggende, che raccontarono piìi o mena diFiisa-. 
mente il viaggio, non più al solo. teiiipio di Gerusalenime, ma al paradiso : 

e all'inferno, La leggenda h,' poi, coti.~iiieritata e accresciiitn di  nuovi epi- 
sodi, adattata a persona diversa da M.riotnetto, imbevuta d i  significato al- 
legorico dal « principe della mistic;~ ispailo-rnussulrn:i~ia ri Abeilrirrabi, - 

. morto venticinqne anili priinn della nascita di Dante, - rivestita di fornia 
poetica da Abulala. Altre leggende niussulmaiie descrissero il litnbo, I'in- 
ferno, il  purgatorio, il paradiso terrestre e il paradiso celeste. Da tuito 

, 
questo cuniulo di scritture il sigr. Asin lia saputo estrarre una nioltit~i- 
dille « di coincideiize, di  soiiiiglianzc ed aiiclie d'ideiititii 1) con la Divilrrr 
fi?il?tredia, ct così nell'orchitettuia genertile deli' itifcrno e del ~iarodiso, 
come nella loro struttura morale, nelfa descrizione delle pene e dei prc- 
mi, nelle grandi linee dell'azione drnrtimatica, negli episodi e nelle peri- 
pezie del viapsio, nel suo significato allegorico, nei caratteri assegnati al  
protctgonista ed ai personaggi episodici, e sitianche nel italorc artistico 
delle opere letterarie 1,. Nè vale opporre che Dantc potè ispirarsi nelle vi- 
sioni e iielIe dcscrizioni dell'oltretc~nib~i, :ille quali s'crano fermate finorii 
le indagini dei dantisti - visiotie d i  S. I~i~oio, di T i~ i ld~ lo ,  di ~llberico, 
I)w~zo di S. ~at r iz io ,  N:tvi~:tzionc di S. Rrandano ecc. - perchè, a giii- 
dizio del sigr. Asin, anche queste dcris:irono dalla. lettemlurn escatologica 
dell' Tslam. 

Per discutere arl uiia ad una le coincidetlze, le soit~iglianze e le idcti- 
tità da lui scoperte, occorrerebbe un uoluine doppio del suo, e forse tri; ' 

1'10; e sarebbe aiicbe necessario nvcre la traduzione integrale dei testi, 
che egli spesso riassume, e spessissimo cita a framiilenti. Fern~iarnoci piut- 
test?-al nodo della questione. In sostaiizn, egli si figirrn che Dsnte avesse 
fc~tto Io stesso lavoro, che lia fatto lili; cioè che, messasi itinanzi tutta 
quella massa di leggende, tutto quel iiiuccliio' di volnmi, ne avesse cavnrc) 
la materia, Io spirito e sinanche la forma del siio poeinil. Vedrei110 come 
e di quanto il sicr. Asin restriiisa cd attenui questa supposiziorie; orli 

basti ricordare cib che tutti sanno, ossia che Dante ti.on seppe l'arabo, 
come non seppe nè il g~cco n6 l'ebraico, c che i volumi conipulsati dal  
sigr. Asin non erano, al teinpo di Dantc, tradotti in  Intino. Egli stesso, 
dopo essersi arrischiato ad asserire che, se dagli scritti dantesclii non si 
1wò nrcuire clie il poeta coiloscesse le lingue scniiticlie, (( non si puì) 
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neniineno dedurre che le ignorasse ,J, B costretto a szlpporre- che, forse, 
delle qualitu estctjche e sociali delle lingue semitiche possedesse n indizi, 
forse superficiali c di seconda mano, sufficienii a permettergli di parago- 
tiarle con le lingue romaiizc ecc. n. Ma indizi, per giunta superficiali e 
di secondii mano, 'non sono il possesso &!la lingua. Clic giova, poi, rilc- 
vare che I>aiite cita nel Coi~iliio ~llbuilins:ir, Alfergaiii, Alpetragio, Avi- 
ceiinri, Averroe, Alfttrabi? Errino tradotti i11 latino. Anche S. Toint~iaso 
li cita, ma dalle traduzioni I r? t' me. 

I1 sigr, Asin non ha ci-cciuto iiecessririo ccicare se, a1 principio del se- 
colo XIV, iti tina biblioteca italiana, fosse stato possibiIe trovar adunati 
il Corano, i coiilmenti al Corano, le opere decli esegeri, dei mis~ici, dei 
poeti mussultnani. i( Senza uscire dal ferrcria positivo dei fatti docunien- 
tnti 8 ,  egli ci sa jnciicare Ia personn, Icr q l~ i~ le  a potè esser il veicolo, che 
tnisiiieltesse )I a Dante (t alcuni, se iion tutti gli elementi ìslainici s, clie 
cgli ha (t scoperti nelIti Diiri)tn Conz~itcdia )J, Alczrni soltanto; e dice an- 
che, con maggior precisione: (t In leggenda del rnirnch i ~ ,  dell'czscciisione 
di Maometto. Ma, se C così, a che tutta quella intermiiia\>ile sequela iii 
cit:izioni c di riscontri? 

I,a persona, che potè essere il veicolo di trasmissione, fu il maestro 
di Ietter?tiirci di Ilante », ser Brunetto Latini. Questi possedeva 'cultiira 
araba; inflitti, (C lo classificrizione della filosofia, con cui comiilcia il Te- 
soro, è una ripetizione abb:istaiiza fedele di quella di Avicei~iia; la vcr- 
sione dell'l'rictr a Niconznco di Asistoljle, di cui si serre Brunetto, fu 
fatta sopra un tcsto. arabo, e prob:thilmente in  Ispagna; i l3estiat.i o col- 
lezioni di leggende zooIogiche, che utilizza, sono di origine araha in gr;in 
parte ... W .  Tutto yiiesto prova che Brunetto conosceva libri latini e fran- 
cesi, non arabi. Briinetto stesso disse- d'aver tradotto l'fiticn t( dc Iatins 
en romans N, ed E assurcto imngiiini& che;' invece, si fosse giovato d'una 
traduzione sliagnuola, come il sigr. Asin vorrebbe indurre dalla parola 
cnoferie, derivata, secondo lui, dalla castigliaila nlcahuefcria; ci6 che 
Brrrnetto scrive deila cillcatrice e della sirena, si leggeva gih da niolto 
tempo nell'linng-e dzi ~noildc e tici Bestinires di  Filippo d i  Thaoii e di 
l l j c c ~ d o  di Fournival. Briinetto - prosegue il sigr. Asin - ci lascii, nel 
Tesoro una biografia d i  Riaonictto, la qilnle rivela conoscenza non co- 
mune di alcani particoltiri dci riti, della legislazione, dei ctogmi princi- 
paIi della religione miissulrn:lnri. L n  verità 6. clic, nel Tc.~oro, Brunetto 
~roiì inserì la « biografia D di Maometto; gli concesse a pena due righe, 
nelle quali mostrò di conoscere c di accettare la leggenda cristiana di 
Naomctto niotlnco, o istriiito da un  monaco; i particolari, a cui allude 
il sigr. Asiil, si leggono solo nella traduzione italiana del Tesoro, e fu- 
rono tolti assai prohsbilrncnte, secondo me, ddla Lcgcnda aurcn di lacopo 
da Varasgio. 

Tnfine, il si&r. Asin ricorda che Brunetto, nel 1260, fu mandato dal 
comune di ~ i renze '  ambasciatore a l  re Alfonso il Savio. Chi può sup- 
porre clie i. negoziati della su! n111 basciata non $i l~~scinsscrro suflicieilte 
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agio di occiiparsi delle sue tendenze letterarie e di  soddisfiirc la sila cii- . 
ri6sitii di erudito, tenendo inkanai ag l i  occlii, quotidianamente, i n  Tolcdo . 
ed in  Siviglia, residenza della corte i11 queI teriipo, l'esempio \rivo dei 
tradu ltori e dei maestri cristiani e iììussulmani, che nella sctiola to1cdiii1n 
e nell'uiliversitlt interconfessionale di Siviglia redigevano incessantemente 
le loro opere scientifiche e letterarie, e che quattro :iniii priii.i:i rivevnii 
finito di voltare in  volsare la Illstorin n?*nhtrnr dell'rircivc-scovo 11. Ro- 
clrigo, che. contiene la legsend:~ del t i~ i r t rch?  i ) .  Chi pub supporre? Ci 
proibisce di supporlo proprio lui, ,Ser Brunctto, il quale attesta: 

E niidai iii Ispagiia, 
e feci llambasciata, 
chc mi fue comaridara; a 

e poi, sntqtz sogioi.no, 
t.ip~-csi nzio r*itoiu~t o. 

I l  sigr. Asirt cita questo passo del Tesor~lrio, LI~P omette gli ultimi 
due versi, che significaiio: - Ripartii immediatamente. - Del resto, egli 
pensa chc Hrunetto coi~~utiictl-> la legcenda al suo discepolo n' viva 
gjoce ; - ma ciò non pot& avvenire se non molti a i ~ n i  dopo il i 260, pcr- 
cht, come tutti sanno, Dante non nacque prima del 1265, e gli ci volle 
del tempo per essere in  grado di ascoltare dal veccbio notaso come 
17uorn s'sterna n. Amniessa l' ipotesi, figuriamoci con quanta esattezza ed 
abbondanza di pnrticolari ser Bruiietto potè coiltrire la leggenda al di- 
scepolo », e quarito profitto questi ne pot& ritrarre per Iri co~u~osjz io~ic .  
deI divino poema! 

Ridotto a cosi minimi  tcr-ri-iini il fondai~~ei i to  positivo della vas.ln ed 
erudita opera del. sigr. A S ~ ,  non posso far a meno di ripensare a quel- 
l'apertura e11 cantidnd del qjo'de una crguja, non più grande della cruna 
d'un ago, attraverso la qualc. il Profeta vide l'immenso primo slrolo del.- 
l'inferno e, sopra di esso, tra tante altre cose terribili e stupendq, ben 
settanta citth di fuoco, ognuno di settantamila case di fuoco. 

CA RMEI.O SC;ROI. - La totnlilh spiri~tinle rlcl170pern nt*lis!icn c I'Esielictr 
di B. Croce - in Rassegna italinna d i  Ronia, v. IV, f. ~ g ,  3 0  no- 
vembre 1919, pp. 60-8. 

Mi ha recato piacere In lettura di qucslo scritto d i  iin giovane stii- 
dioso, recilice dalla guerra, il quale, i11 ctimbio d i  ;ibbandoi~arsi a l  vaiio 
sogno di nuove idee miiabol~nti,  ripiglja coi2 serio aninxo il filo dei pro- 
blemi .risoluti e agituti prima della guerra, e che .qualche lavoratore so- 
litario aveva prosegiiiti e portati itlilanzi ariche Ira lo scompiglio delle 
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